Prologo

I nove libri di Erodoto sono preceduti da un brevissimo ma denso proemio, che verosimilmente precedeva non solo l'opera scritta da Erodoto, ma anche, più o meno nella stessa forma, le sue recitazioni pubbliche di sezioni delle Storie. Infatti sappiamo da diverse fonti che Erodoto "pubblicò" diverse parti della sua opera, leggendole in occasione di pubbliche letture, per la quali ricevette molto probabilmente anche dei compensi. Questa situazione era normale in quel periodo per le opere letterarie, infatti in Grecia, con l'avvento della scrittura, che si diffuse rapidamente a partire dalla metà dell’VIII secolo, in presenza di una composizione e di una trasmissione ormai scritte delle opere poetiche e in prosa, si verificò una persistenza della pubblicazione orale, attraverso varie tipologie di esecuzione in presenza di un pubblico: le recitazioni rapsodiche dei poemi omerici, le rappresentazioni teatrali, le lettu​re pubbliche delle opere storiche, gli interventi oratori in assem​blee politiche, in tribunale, in manifestazioni cittadine. Questa situazione ibrida di convivenza tra oralità e scrittura si definisce come "oralità secondaria" o "auralità": ciò che rimane sicuramente orale è la comunicazione al pubblico, ma il testo ormai è stato composto o almeno fissato con la scrittura (come è accaduto ai poemi omerici) e può avere una trasmissione tanto orale che scritta.

1,1 Ἡροδότου Ἁλικαρνησσέος ἱστορίης ἀπόδεξις ἥδε, ὡς μήτε τὰ γενόμενα ἐξ ἀνθρώπων τῷ χρόνῳ ἐξίτηλα γένηται, μήτε ἔργα μεγάλα τε καὶ θωμαστά, τὰ μὲν Ἕλλησι τὰ δὲ βαρβάροισι ἀποδεχθέντα, ἀκλεᾶ γένηται, τά τε ἄλλα καὶ δι᾽ ἣν αἰτίην ἐπολέμησαν ἀλλήλοισι.
Ἡροδότου Ἁλικαρνησσέος: in aper​tura delle Storie leggiamo la solenne af​fermazione del nome dell'autore, che si fa direttamente garante della veridi​cità di quanto egli afferma, fondato sul​la sua diretta osservazione e valutazio​ne critica. L'incipit delle Storie pone im​mediatamente un problema testuale e biografico, infatti nei manoscritti si leg​ge la lezione da noi accettata «Erodoto di Alicarnasso», ma nella tradizione in​diretta è attestata una variante: `Ἡροδότου Θουρίου, «Erodoto di Turii», ripor​tata da Aristotele. Questa variante era nota anche ad altri autori antichi e si spiega con il fatto che Erodoto era nativo di Alicarnasso, ma in età matura aveva acquisito la cittadinanza della colonia magno-greca di Turii, alla cui fondazione forse aveva an​che partecipato e in cui aveva soggior​nato a lungo. – 

ἱστορίης ἀπόδεξις: la parola-chiave del brevissimo proemio erodoteo è ἱστορίη «indagine», (attico ἱστορία) voca​bolo da cui è derivato il termine mo​derno «storia», ma che è usato da Ero​doto come sostantivo formato sull'aggettivo ἵστωρ, -ρος, usato già da Omero (Iliade, XVIII 501; XXIII 486) con il significato di «saggio», «arbitro», e da Esiodo (Opere e Giorni 792) con il si​gnificato di «esperto»; entrambi i ter​mini si basano sulla radice ἰδ-, che esprime l'atto del «vedere» (cfr. l'aoristo for​te εἶδον e il perfetto οἶδα). L'altra paro​la-chiave è ἀπόδεξις; (attico ἀπόδειξις) da ἀποδείκνυμι, «far vedere», «mostra​re». Si tratta quindi dell'«esposizione» delle ricerche compiute da Erodoto nei lunghi anni dei suoi viaggi, che venne a un certo punto fissata in un'opera scrit​ta, ma era stata a mano a mano "pub​blicata" oralmente, attraverso letture pub​bliche di singoli λόγοι, cioè parti omo​genee e in sé concluse della ricerca. ἥδε: il pronome dimostrativo, con il quale concorda un ἐστί sottinteso, «questa è», enfatizza l'affermazione di paternità del​l'indagine da parte dell'autore, grazie al suo valore deittico.

ὡς μήτε γένηται: ὡς introduce due proposizioni finali, correlate dalle con​giunzioni μήτε… μήτε, entrambe con il verbo al congiuntivo in dipendenza da un tempo principale; γένηται è III persona singolare del congiuntivo aori​sto forte medio di γίγνομαι, in poliptoto con il participio sostantivato neutro plu​rale dell'aoristo tematico dello stesso verbo, τὰ γενόμενα, «le cose compiu​te», usato con valore passivo e accom​pagnato dal complemento d'agente ἐξ ἀνθρώπων (= ὑπ` ἀνθρωπων). Si noti anche l'epifora di γένηται, posto al ter​mine di due membri del periodo. L'in​tento del ricercatore è far sì che quanto gli uomini hanno compiuto non venga dimenticato con il tempo.

μήτε ἔργα … θωμαστά correlato con il precedente participio sostantivato τὰ γενόμενα è il sostantivo ἔργα, «opere», «fatti», che riprende e qualifica meglio il più generico participio. Con queste parole Erodoto precisa quella che, in uno storico, viene definita la ἀξιολογία, cioè il criterio in base al quale scegliere gli argomenti da trattare. Erodoto in​siste sull'aspetto umano delle realizzazio​ni. Se l’aggettivo μεγάλα sembra rimandare a imprese eroiche come quelle narrate dall’epica, l'aggettivo θωμαστά (attico θαυμαστά, da θαῦμα, «mera​viglia») riflette una nuova visione del mondo, basata sulla curiosità e sull’amore per la conoscenza.
τὰ μὲν … ἀποδεχθέντα: ἀποδεχθέντα, nominativo neutro plurale del partici​pio aoristo passivo di ἀποδείκνυμι (in poliptoto con la parola chiave del pro​emio ἀπόδεξις) è concordato con il pre​cedente ἔργα; dal participio dipendono i due dativi d'agente correlati Ἕλλησι e βαρβάροισι. Per Erodoto non c'è dif​ferenza tra Greci e barbari, nello stori​co ionico non troviamo nessuna idea di superiorità delle stirpi greche su quelle non greche, come si evince anche solo considerando la costruzione perfetta​mente equivalente τὰ μὲν Ἕλλησι τὰ δὲ βαρβάροισι (in cui notiamo la desinenza ionica del dativo plurale -οισι invece dell'attico -οις). 
ἀκλεᾶ γένηται: l'aggettivo ἀκλεής -ές deriva dal sostantivo κλέος, «gloria», «fa​ma», con l'α privativa che indica man​canza. Il κλέος è il fine delle imprese degli eroi omerici, che sacrificano la vita per raggiungere la gloria e avere fama immortale anche dopo la morte. Erodoto si collo​ca nel solco dell'epica, quando dichiara che il fine della sua opera è quello di non permettere che imprese degne di nota rimangano prive di gloria. In ef​fetti è assai notevole il procedimento logico, equiparabile alla litote, con il quale Erodoto afferma negando il con​trario. Tale procedimento ha come effetto sia un'amplificazione retorica dei concetti espressi da Erodoto sia una voluta diffe​renziazione dall'epica omerica, a cui pu​re Erodoto direttamente si richiama.

τά τε ἄλλα καὶ: tale formula, con il neutro plurale avverbiale del pronome indefinito ἄλλος, accompagnato da καὶ anch'esso con valore avverbiale, è spes​so utilizzata da Erodoto per dare parti​colare enfasi all'elemento che introdu​ce: «e oltre al resto in particolare».

δι᾽ ἣν … ἀλλήλοισι: per ultimo è col​locato l'elemento più importante, quello che, secondo alcuni studiosi, dà un sen​so globale all'opera storica di Erodoto, cioè la narrazione delle guerre persia​ne e, soprattutto, la comprensione delle loro cause. Il periodo è ellittico, in quanto si può considerare sottintesa una terza pro​posizione finale, da cui dipende la su​bordinata relativa di II grado: «e oltre al resto in particolare (affinché non ri​manga priva di fama) la causa per la qua​le combatterono tra loro». δι᾽ ἣν αἰτίην (= ἡ αἰτίη δι᾿ἣν) evidenzia la cosid​detta attrazione dell’antecedente del relativo, per cui il sostantivo a cui il pronome si ri​ferisce, invece di precedere la proposi​zione relativa, viene incluso nella su​bordinata. – ἐπολέμησαν è III persona plu​rale dell'indicativo aoristo sigmatico at​tivo di πολεμέω. –  ἀλλήλοισι è dativo plurale, con desinenza ionica -οισι per l'attico -οις del pronome reciproco.
Il lessico di tono alto, l'aggettivazione potente, la ripresa in poliptoto del verbo δείκνυμι (ἀπόδεξις - ἀποδεχθέντα), la litote di ἀκλεᾶ, l'anafora di γένηται, producono la giusta enfasi della celebrazione di Erodoto, sacerdote intellettuale che concilia in sé la funzione di viaggiatore curioso e storiografo al servizio della politica della πόλις. 
